
LA FINE DRAMMATICA 



DI AUGUSTO 


letta alla R. Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti di Napoli 
nella tornata del 12 giugno 1934 XII 


DAL SOCIO ORDINARIO RESIDENTE 


EMANUELE CIACERI 


NAPOLI 

DELLA R. ACCADEMIA DI ARCHEOLOGIA LETTERE E B. ARTI 

Via Giovanni Paladino 9 (già Via Università) 

19 3 4 




LA FINE DRAMMATIC 


DI CAIO CESARE PRESUNTO SUO 


DI AUGUSTO 


MEMORIA 

letta alla R. Accademia di Archeologia Lettere e Belle P 
nella tornata del 12 giugno 1934 XII 
DAL SOCIO ORDINARIO RESIDENTE 

EMANUELE CIACERI 



NAPOLI 

TIP. DELLA R. ACCADEMIA DI ARCHEOLOGIA LETTE1 
Via Giovanni Paladino 9 (già Via Unive 
19 3 4 





Estratto dagli Atti /?. Accademia ArcheoL Lettere e Belle Arti 
Nuova Serie, Voi. XIII. 1933-1934. 


si 


È noto che una delle maggiori preoccupazioni che ebbe 
Augusto durante la sua vita, fu quella di assicurare in avvenire, 
per via della successione, la continuità del Principato di cui 
aveva «nettate le basi. Sperava che al suo posto sarebbe venuto 
a trovarsi un giorno, se non un suo figlio, di cui era privo, 
persona appartenente almeno alla sua famiglia nelle cui vene 
scorresse il sangue del divo Giulio. Ma il suo era un potere 
semplicemente personale e vitalizio; e non avendo perciò il di¬ 
ritto di tramandarlo ad altri nè per eredità (che già non vi era 
nel diritto pubblico romano il diritto ereditario) nè per desi¬ 
gnazione (non potendosi questa applicare ai due poter, ch’era- 
no a base del principato, l’imperio proconsolare e la potestà 
tribunicia), egli ricorreva allo espediente di far partecipe d. 
quei due suoi poteri colui che destinava alla successione, in 
modo da preparare di fronte alla pubblica opinione una specie 
di candidatura che avrebbe potuto, in fine, raccogliere . voti 
del Senato, cui, dal punto di vista giuridico, sarebbe sempre spet¬ 
tato fare la designazione del nuovo principe. Questo espediente 
veniva di fatto a creare una coreggenza, per la quale non aven¬ 
do figli egli ricorreva alla adozione. Coreggenza ed adozione 
servivano per lui a preparare la successione (1). 


(1) Su ciò, v. il mio 
p. 33 sgg., cui, in questo 


Tiberio successore di Augusto (Roma, 
scritto, mi riferisco in vari punti. 


1934) 
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Su questo punto però lo spirito di Augusto fu per molti 
anni travagliato da forti contrarietà. 

Pur avendo in casa i due giovinetti, Tiberio e Druso che 
Livia aveva avuto dal suo primo marito Tib. Claudio Nerone 
eg 1 ermava la sua attenzione sul nepote Marcello, figlio della 
sorella Ottavia e di C. Claudio Marcello, il console dell’a SO 
e perciò discendente dal famoso Marcello del tempo di A ’ 
baie; e gli dava in moglie la figlia Giulia, che aveva avuta dalla 
pnma moghe, Scribonia. Ad essere preferito, già bastava il fatto 
che Marcello per via di madre apparteneva alla famioli a di C 
sare. Ma le sue speranze andarono presto deluse, avendo il o- 
vinetto, vinto da rapida malattia, cessato di vivere a B ■ Ù '°' 
soli anni (a. 23 a. C.), non lasciando di sè che i, na 
memoria, perpetuata dagli avanzi del Teatro che porta il 
nome e resa immortale dai versi del primo poeta di Roma m° 
A rinnovare il suo tanto accarezzato disegno ed a ^ ' 

il vuoto che sentiva intorno a se, Augusto faceva sposare 
suo illustre coadiutore Agrippa la vedova figlia Ornilo ' & 

ostante la grande sproporzione d’età, essendo I’una giovinetta d‘ 
appena 18 anni ed avendo l’altro di già superati i 40 R c ] ^ ' 
i nuovi e desiderati nepoti, Caio (n. a. 20) e Lucio ( n a 
che prese ad amare teneramente, volendo che fossero chic ’• 
Cesari; e li adottò come figli mentre in Roma si svolgevi?' 
grande festa dei Ludi Secolari (a. 17). Erano figli di Agrip a 
al quale Augusto diede la coreggenza facendogli conferire im¬ 
perio proconsolare e potestà tribunicia, perchè, se mai egli stesso 
avesse improvvisamente cessato di vivere, ne diventasse politi¬ 
camente il tutore; per cui essendo invece premorto a lui Agrippa" 
(a. 12 a. C.), allo stesso fine volle che Tiberio sposasse Gi u 
lia, già vedova per la seconda volta, costringendolo a divor 
ziare dalla sua amata moglie, Vipsania Agrippina, ed aprendoci," 
la via alla coreggenza. ^ 


(1) Verg. Aeri. VI 861 -886. 
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Tutto questo Augusto faceva per il bene dei figli adottivi, 
i due Cesari, Caio e Lucio, ai quali riserbava personalmente 
ogni cura. Gli onori tributati ai giovini principi andarono pre¬ 
sto molto al di là della loro età; e i loro nomi non tardarono 
a comparire sui pubblici monumenti in Italia e fuori, e le loro 
immagini sulle monete del tempo. Naturalmente in tutto ciò 
aveva la precedenza il maggiore, Caio, che agli occhi di tutti 
cominciava ad assumere la figura di successore del nonno e 


padre adottivo. Quando l’a. 8 a. C. Augusto visitò la Gallia, 
conducendolo seco colse l’occasione per presentarlo alle legioni 
del Reno, quasicchè dodicenne dovesse iniziare di già il tiro¬ 
cinio militare. Così, all’età di 14 anni il Senato gli concedeva 
di assistere alle sue sedute e quindi lo proclamava console de¬ 
signato, perchè, dopo cinque anni, e cioè all’età di 20 (a. 754 = 

1 ‘ d C ) potesse occupare la piò alta carica della Repubblica, 
mentre l’ordine equestre lo appellava • princeps inventatisi 1). 

Caio cresceva d’anni; ed Augusto esultando al pensiero di 
poter risolvere felicemente il problema della successione giun¬ 
geva alla prima metà dell’a. 752 (- a. 2 a C.) che rappre 

, alto della sua fortuna e dei suoi successi: 

senta il punto piu ano uum . c , 

al principio di Febbraio di quest'anno era acclamato .» Senato 
• Padre della Patria ' e pochi mesi appresso poteva condurre a 

termine il magnifico Foro col tempio d, Marte Ultore, s, da 
, coprayinne ai due figli adottivi in mezzo 

affidarne la pubblica consacrazione ai s 

, , f t rh p si chiudeva con ludi grandiosi e di 

ad una grande festa cne si 

n o aon o+oì (2) E intanto pensava con gioia che 
vario genere (1 agosto; <//• L . 

Caio si avvicinava sempre più al suo 20 anno (a. 754 = a. 1 

d. C.), nel quale doveva diventare console e perciò al tempo 

, ! occponargli il compito di fare la grande 

in cui avrebbe potuto assegnai gì 

spedizione in Oriente pe, risolvere la vecchia questione co, Parti 

circa il trono d'Armenia, munendolo di pieni poter, e quindi 

F la coedizione avvenne. 


(1) v. Monum. Ancyr. Ili 14, I, ^ lc ^* 

(2) v. Gardthausen Augustus und seme Zeit I p. 
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di fatto; ma ebbe una luttuosa fine. Noi ne abbiamo conoscenza 
attraverso notizie scarse e frammentarie. 

La questione era risorta perchè il re d’Armenia Artavasde, 
vassallo di Roma, cacciato dal trono era stato sostituito, con 
la protezione dei Parti, da Tigrane IV, cosa che i Romani non 
avrebbero potuto lasciar passare sotto silenzio anche a costo di 
affrontare una guerra partica. Naturalmente Augusto, come di 
solito in simili circostanze, s’era rivolto a Tiberio perchè as¬ 
sumendo il comando della spedizione riconducesse l’Armenia 
sotto l’influsso romano. Ma Tiberio non aveva voluto accettare 
l’incarico col pretesto di averne di già abbastanza di cariche 
ed onori e di sentire per le sue fatiche il bisogno di riposo; ed 
aveva finito col ritirarsi, quasi esule volontario, nell’isola di Rodi. 
Non avendo Augusto altra persona nella sua famiglia cui po¬ 
tesse affidare quell’alta missione in Oriente e non volendo che 
la gloria dell’impresa venisse a toccare ad altri, aveva deciso 
di rinviare la cosa al tempo in cui, fra qualche anno, avrebbe 
Caio raggiunta l’età atta a prenderne il comando. 

Ora quel tempo era venuto, e Caio, ricevuti i pieni po¬ 
teri proconsolari (imperlimi infinitiun maius) e circondato da 
un brillante Stato maggiore (1), lasciava Roma. 

Giunto sul mare Egeo, era visitato nell’isola di Samo da 
Tiberio, il quale gii era andato incontro da Rodi (2) ; e di là 
proseguiva il viaggio, durante il quale era accompagnato dai 
più fervidi auguri da parte di Augusto, che faceva voti agii 
dèi perchè gli concedessero la prudenza di Pompeo, 1’ ardimento 
di Alessandro e la sua propria fortuna (3). 

(1) Dio LV 10, 18 Boiss. (cfr. Zonar. X 36 P I 539 C) : xai oi 
( s . Taia)) xai aup.(3ouXou$ Ttpoaéxo^e. 

(2) Vell. II 101, 1; Suet. Tib. 12, 2. Secondo altri invece l’incon¬ 
tro sarebbe avvenuto a Chio (Dio LV 10, 19 = Zonar.); ma che vera¬ 
mente si trattasse di Samo, ne fa prova l’iscrizione greca che in onore di 
Tiberio fu posta colà intorno a quel tempo : v. Revue Arch . N. S. XXIV 

p. 36. 

(3) PlutaRCH. Rom. apophthegm.-. Aug. 10. 
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Arrivato in Siria, ovunque festeggiato, particolarmente 
da tutte le città dell'Oriente greco, trascorse Caio almeno 
parte del suo consolato (a. 1 d. C.) in Armenia, ove incoro¬ 
nò re Ariobarzane, ch’era il candidato al trono dei Romani, 
e dopo la morte di lui, Artasvasde (1). Come era da aspet¬ 
tarsi, il re dei Parti Fraatace cedette alle intimazioni di Roma 
ed in un convegno avuto con Caio sulle rive dell Eufrate 
s > impegnò a rinunciare all’intervento partico in Armenia e ad 
accettare le nuove disposizioni romane (2). La pace fu fatta 
a spese dell’Armenia, ove pertanto il partito nazionale si levò 
in armi e Caio si vide costretto ad iniziare la guerra; senon- 
ch è il pretendente partico al trono, Tigrane, compiendo un pas¬ 
so ardito scrisse direttamente ad Augusto chiedendogliene l’in¬ 
vestitura; e questi rimise la cosa alla decisione del figlio, che 
alla sua volta acconsentiva (3). E intanto Caio assediava la 
città fortificata di Artagira, strenuamente difesa dal comandante 
Addone, il quale in uno abboccamento, eh’ egli imprudente¬ 
mente gli aveva accordato, attentava alla sua vi a: la ferita non 
era mortale, ma tuttavia pericolosa. Superata la resistenza, le 
legioni presero d’assalto la città ed acclamarono tmperatores 

, ‘ _ . . cien1P . ner cui v’era da prevedere quale gran- 

Augusto e Caio insieme, per cui l 2 3 . . 

dioso trionfo sarebbe toccato al giovine principe ,1 suo ritorno 

in Roma. All'età di 24 anni avrebbe avuto . maggior, onori 

che mai avesse conseguito un Romano; ed e spiegabile come 

il vecchio padre adottivo seguisse col pensiero da ontano le 

Hnhitava ne sarebbe stato il suc- 
gesta di chi ormai nessuno duDiww 

cessore 

„ . P ccriveva al padre che volevasi ri- 

Ma Caio non guariva, e scrive™ i 

tirare da ogni compagnia e vivere da privalo in una s,lena,osa 

città della Siria. Augusto cercando in tutti .modi ma invano, 

di distoglierlo dal suo proponimento, accorato, ne dava comu- 


(1) Mon. Anc. V 27, 29-31. 

(2) Vell. II 101, 1-2. 

(3) Mon. Anc. V 27, 31. 
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nicazione al Senato e lo scongiurava di far ritorno almeno in 
Italia; cosa che in fine a stento ottenne. Ed allora Caio s’im¬ 
barcò; ma non giunse a rivedere l’Italia essendo morto qual¬ 
che giorno dopo (1). 

Oggi lo storico può facilmente immaginare come questa 
dovesse essere una nuova ferita al cuore di Augusto, destinata 
a non rimarginare mai più, quando già due anni prima aveva ri¬ 
cevuta l’altra con la perdita del secondo nepote, Lucio, morto 
a Marsiglia durante il suo viaggio in Ispagna (a. 2 d. C.); e 
riesce comprensibile come Augusto non abbia saputo mai con¬ 
solarsi dell’ immane sventura, tanto che ancora dieci anni dopo 
la ricordava all’inizio del suo testamento (2). Non sa però lo 
storico del tutto darsi ragione perchè Caio, sia pure caduto in 
istato di grande abbattimento per la malattia causata dalla fe¬ 
rita di Artagira, venisse a proponimenti sì improvvisi da sem¬ 
brare folli. 

Gli antichi parlavano di depressione fisica e spirituale alla 
quale avrebbero anche contribuito gli stravizi, alimentati da 
quelli che gli stavano intorno ad adularlo (3), o addirittura di 
indebolimento mentale, quasi fosse inebetito (4); e storici mo¬ 
derni facendo un po’ di psicologia han tentato di cercarne una 
spiegazione soddisfacente nella falsa educazione che il • • 

netto avrebbe ricevuta da Augusto, dalla quale sarebbe in fine de¬ 
rivato come conseguenza necessaria il senso della noia dal mo 

(1) Dio LV 10 a, 8 sq. (cfr. Zonar. X 36, P 1 539 D) . Vell y 
101, 3; Suet. Aug. 65,1. 

(2) Suet. Tib. 23 : testamenti initium fuit • < a ,, n n ; 

v ' J ' 4 ll °niam atrox 

fortuna G a i u m et L u c i u m f i 1 i o s ni i h i eri u i t ’ 

Cfr. Mon. Anc. Ili 14, 1. 

(3) Vell. Il ) 02, 2 : vulnerata*, ex eo ut corpus mina* habile, ita 
aniniuni utilem rei publicae habere coepit . 

(4) Dio LV 10 a, 8: 6 3’o5v Tàios è* xoù xpa^axos ^ 0X r,a 6 xai 

éxeiSt) R S’ aXXois 6 y 1£IV °5 ^. V 0Ù7:£ P xt,v Siàvouxv ~ 

T0 ’ 

jxaAXov à^7]p.pÀuv0’7). 


mento che qualsiasi scopo che ogni mortale avesse potuto pre¬ 
figgersi, Paveva Caio raggiunto senza proprio merito e fatica, 
venendo ogni suo desiderio soddisfatto assai prima che lo ma¬ 
nifestasse ed essendo per lui ogni cosa, onori e regno, niente 
più che una eredità; sicché nella sua attività politica tanto il 
successo quanto P insuccesso avrebbero finito per generargli 
tedio e sazietà, sì doverne abbastanza di comandare e di di¬ 
rigere guerre (1), quando, in conclusione, il suo completo sfa¬ 
celo avrebbe dimostrato la mancanza di alcun forte fondamento 
morale e fisico (2). Ma siffatte considerazioni dicono ben poco. 

È comprensibile, infatti, che Caio per colpo traumatico e 
sia pure per effetto della sua falsa educazione, sopraffatto da 
stanchezza e da noia, abbia deliberato di abbandonare comandi 
ed onori e di riparare nella quiete della vita privata; ma spie¬ 
gabile non è perchè non abbia voluto più ritornare in Roma 
ed infine lo abbia fatto riluttante, contro volontà (3), quando 
invece sarebbe stato d’ aspettarsi che prostrato di forze deside¬ 
rasse, lasciando la vita rumorosa dell’Oriente, di ritirarsi presso 
i suoi parenti, ove avrebbe trovato premurose cure e special- 
mente da parte dello stesso Augusto, che lo amava più che 
vero suo figliuolo, come, ove ce ne fosse bisogno, varrebbe, ad 
es., a dimostrare una delle tante lettere che intorno a quel tem¬ 
po scrivevagli da Roma e che è giunta a nostra conoscenza, 
nell’occasione del proprio genetliaco (23 Sett. 754 = 1 d. C.) (4), 
Ma Caio non voleva far ritorno in Roma e rivivere presso colui 
che tanto l’amava. E perchè? O che forse la sua risoluzione 
stava in relazione con la catastrofe della madre, Giulia, la fi¬ 
glia di Augusto? E in quale rapporto cronologico era stata la 
sua partenza da Roma con la condanna della madre? 

(1) Gardthausen Aiigustus I p. 1144. 

(2) Dessau Geschichte der roni. Kaiserzeit I p. 472 sg. 

(3) Vell. II 102, 3: per quae eo ductus erat , ut in ultimo ac re¬ 
motissimo terrarum or bis angulo consenescere quam Romam r egre di mal- 
let; cfr. Dio LV 10 a, 8. 

( 4 ) v. Gell. tic a. XV 7, 3. 
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La condanna di Giulia avvenne La. 752 (= 2 a. C.); anzi 
per certo può ritenersi negli ultimi mesi di quell’anno, se, co¬ 
me è stato dimostrato, resta escluso il periodo di tempo ante¬ 
riore al 1° Agosto, fino a quando cioè Augusto tenne il suo 
13° consolato (1). E, seppure Giulia trascese agli eccessi, che 
provocarono il duro provvedimento, nello stesso mese di Ago¬ 
sto, per quanto Augusto sia stato preso dall’ ira, secondo nar¬ 
rano gli antichi, avrà usato della sua caratteristica ponderazione 
prima di giungere alla grave decisione; anzi v’è ragione di 
credere che per qualche tempo egli abbia lasciato Roma per 
non far vedere come fosse rimasto abbattuto da quello scan¬ 
dalo, perchè la lettera che al proposito inviò al Senato, fu scritta 
fuori di Roma (2). Ma non è detto che ciò sia avvenuto in 
A crosto e non piuttosto nei mesi successivi; per cui è verisi¬ 
mile che con la condanna di Giulia si sia andati verso la fine 

dell’anno. 

La partenza di Caio da Roma ebbe luogo nella l a metà 
dell’anno seguente (a. 753 = 1 a. C.), se l’anno dopo assumendo 
il consolato in Siria (3) aveva raggiunto i 20 anni, giusta, co¬ 
me dicemmo, la concessione fattagli dal Senato cinque anni pri¬ 
ma. La determinazione, circa la partenza, del mese di Marzo (4) 
non ha fondamento se non, forse, sul presupposto dell’ attesa 
della buona stagione, dovendosi invece ritenere che il giovi- 

(1) V. Gardthausen Augustus I p. 1103 (cfr. II p. 718 n. 23), il 
quale colloca il fatto nel periodo di tempo che va dal 1° Agosto al 31 
Dicembre dell’ a. 752. 

(2) Suet. Aug. 65, 2; v. Fitzler in R. E . X (a. 1917) 902. 

(3) Si ricava anche dal Cenotaph. Pis . II i0 (— Dessau /. L. S. 
I 14 0): post consulatum , quae ultra fini?, extremas populi \Ro\mani bellum 
gerens feliciter peregerat , cioè in Armenia, fuori della provincia romana 
della Siria. 

(4) Fischer Rom. Zeittafeln vom Roms Griindung bis auf Augustus 
Tod (Altona, 1846), all’a. 753: Caius Caesar triti im Anfange dieses R 
fetwa ini Màrz) seinen Zug nach den ostlichen Provinzen. 
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netto lasciasse Roma ancor prima, all’ inizio dell’anno, sia perchè 
lo storico contemporaneo, che partecipò alla spedizione, Velleio, 
ci fa sapere che breve spazio di tempo trascorse dalla con¬ 
danna di Giulia all’incontro di Caio con Tiberio nell’ isola di 
Samo (1), sia perchè il viaggio verso l’Oriente ebbe una du¬ 
rata straordinariamente lunga. Noi ce ne possiamo formare una 
idea attraverso le scarse notizie della tradizione letteraria, in 
qualche modo integrate con quanto si ricava da superstiti iscri¬ 
zioni greche dei luoghi toccati da Caio durante il viaggio stesso. 

Nulla sappiamo prima del suo arrivo in Atene; ma v’è mo¬ 
tivo di ammettere che Caio partendo da Roma seguisse la via di 
terra (2), giusto aveva fatto Tiberio venti anni prima (a. 20 a. C.), 
quando, chiamato da Augusto in Oriente per la medesima que¬ 
stione d’Armenia, marciando dall’ Italia a capo di tiuppe prese 
dalle legioni d’Occidente, alle quali avrebbe poi unite le le¬ 
gioni della Siria, per la via della Macedonia e della Tracia pas¬ 
sando in Asia giungeva in Armenia (3), e come egualmente 
avrebbe fatto appresso Germanico (a. 17), con questo di diverso 
che Caio scendendo giù dalla Macedonia si fermava in Atene, 
perchè non aveva fretta, come dimostra il suo stesso itinerario. 
Così facendo, prendeva conoscenza delle provincie balcaniche (4) 
o meglio si faceva conoscere da quelle popolazioni e prelevava 
contigenti di truppe dalle legioni ivi acquartierate o sia pure 
soltanto ufficiali, come, ad es., sembra facesse con Velleio, che 
allora prestava servizio da tribuno militale in Acaia (5). 

(1) Vell. II 101, 1 : Breve ab hoc (la relegazione di Giulia nel- 
1’ isola) intercessemi spati,,, n, cani Caesar — convento prias Ti. Nerone. 

(2) Il passo di Dio LV 10, 17 Boiss. (II p. 492), in cui è detto 
che Caio condusse l’esercito fin presso il Danubio, è fuori di posto do¬ 
vendosi evidentemente riferire all’altro Caio, l’imperatore Caligola: v. Gardt- 
hausen II p. 730 n. 8. 

(3) Ciaceri Tiberio p. 126 sg. 

(4) Vell. Il 101, 1 : Cum C. Caesar, ante aliis provinciis ad vi - 
sendum obitis , in Siriani missus —• 

(5) Vell. II 101, 2-3: qnod spectaculum (il convegno di Caio e il 
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Fermandosi in Atene seguiva il costume dei giovani delle 
ragguardevoli famiglie romane che eran soliti compiervi per alcuni 
anni i loro studi; evi restava almeno per il rimanente dell’in¬ 
verno, durante il quale aveva agio di far provare alla illustre 
città, rappresentante della civiltà ellenica, la sua grande liberalità 
con magnifici doni, fatti sia a nome suo sia a nome del padre 
Augusto, e di ricevere quindi in cambio onori straordinari, salu¬ 
tato come Marte o figlio del dio della guerra ad augurio delle 
gesta che avrebbe compiute in Oriente (1). Fu questo, pos¬ 
siamo immaginarlo, un periodo di feste, durato fino al ritorno 
della buona stagione, quando il giovane imbarcatosi al Pireo 
si rimetteva in viaggio. Di lì giungeva a Samo, dove, come 
dicemmo, fu salutato da Tiberio, quando ancora si era in pri¬ 
mavera (2), e quindi passava a Mileto ed, internandosi nel golfo 
Latmico, nella vicina Eraclea; ed accolto in entrambe le città coi 
maggiori onori, v’ era proclamato ‘ Stephanophoros ’ (3), Jrat- 
tavasi anche qui di grandi feste; ed è verisimile che si sia fer¬ 
mato anche in altre città greche della costa asiatica finché poi 


re dei Parti sulle rive dell’ Eufrate) — sub mitici stipendiorum meoriim tri¬ 
buno ni Hi tu ni tnihi visere contigit: queni militiae gradimi — mox Achaia 
Asiaque et omnibus ad Orienteni visis provinciis — . La provincia di Acaia 
comprendeva, coni’ è noto, V Attica con Atene e la parte inferiore della 
Beozia. 

( 1 ) C. /. Att. Ili 65, 444a p 496 ; cfr. Gardthausen II p. 475 

n. 2 . 

(2) La collocazione cronologica di questo incontro nell’estate (a. } 
a. C.) fatta dal Rehm Das Delphinion in Milet (Berlin 1914) p. 126, non 
ha un proprio valore perchè basata sul presupposto, come osservammo, da 
per sè non fondato, che Caio abbia lasciato Roma non prima del mese di 
Marzo. 

(3) Per Mileto, v. Rehm p. 126 sg., ove è studiata la cronologia 
delle liste degli Stefanofori milesii; cfr. p. 148. Per Eraclea, v. Haussoul- 
UER in Rev. de Pkilolog. XXIII (a. 1899) p. 288 sgg. n. 11, in cui era 
stata discussa P analoga lista di quella città. 


spingendosi sul mare verso sud non ebbe presa la via dell’Egitto. 
Andava in Egitto? 

Lo storico antico accennando molto tempo dopo a quegli 
avvenimenti, affermava che Caio aveva avuto la missione da Au¬ 
gusto di ordinare non solo la Siria ma anche, non si sa come 
e perchè, l’Egitto (1); e lo storico moderno che ha creduto 
egli avesse davvero molta fretta, ha trovato poco motivata co- 
desta diversione verso la regione del Nilo, che lo allontanava 
dai suoi obbiettivi delP Armenia (2). Ora può darsi che Caio 
avesse anche nel suo programma la conquista dell’Arabia, che 
fino a poco tempo prima aveva sostenuto la sua indipendenza 
contro Elio Gallo (3), e che quindi volesse predisporre nei 
porti del Mar Rosso i preparativi per P impresa che si sarebbe 
riserbato di compiere dopo avere risolta coi Parti la questione 
dell’Armenia (4). Certo è, ch’egli vi si fermò e poi passò in 
Egitto, da dove volse la sua attenzione su predoni che infesta¬ 
vano le coste fra Alessandria e Tripoli, fossero, essi, Marmaridi 
o Oaramanti, contro i quali mandò un ufficiale della sua guar¬ 
dia per porvi un freno (5). 

Lasciato P Egitto, moveva finalmente verso la Siria (6), 
quando, trascorsicele ed autunno, si avvicinava la fine del¬ 
l’anno in corso e cioè il principio del nuovo (a. 754 — 1 d. C.) 


(1) Oros. vii 3, 4: Gaium nepotem sumn Caesar Augustus ad or- 
dinandas Aegypti Siriaeque provincias misti. 

(2) Gardthausen I p- 1136 - 

(3) Plin n li. VI 160: Romana arma solus in eam ternani adirne 

intuiti Aelius Gallus ex equestri ordine. 

h XII 56 ' res Arabia gessinius et Romana arma 

(4) Plin. np „ fi travere, Gaias edam Caesar Augusti filius 

in magnani partem eius penetf avete , 

.... vi ifin- nani C. Caesar Augusti filtus prospexit tan- 
inde glonam p et ut , vi 10 . 

tum A rabiam. 

(5) Dio LV 10 a 1 (Boiss. Il P- 494). 

(6) Oros VII 3, 5: qui (s. Gaius) praeteriens ab Aegypto fines Pa- 
laestinae — 
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in cui egli avrebbe assunto la carica di console e si sarebbe 
preparato all’azione militare come autorevole rappresentante di 
Augusto. Dal principio dell’anno s’era giunti alla fine; e si sa¬ 
rebbe potuto dire che Caio avesse compiuto un viaggio di pia¬ 
cere. Ma allora perchè Augusto aveva avuto tanta fretta da 
fargli lasciare Roma proprio un anno prima che potesse diven- 
lare console ? 

Molti anni avanti (a. 22 a. C.) lo stesso Augusto aveva 
affidato la medesima missione in Oriente ad Agrippa, il quale 
però allora era stato già console tre volte, ed appresso farà egual¬ 
mente Tiberio con Germanico, che dovrà, è vero, iniziare an¬ 
eli’egli il consolato in Siria (a. 18), ma dopo esser stato con¬ 
sole una prima volta, sei anni prima (a. 12). Seguendo quasi 
la stessa via che Caio, pur fermandosi in Atene, per trovarsi in 
Oriente col nuovo anno, partirà Germanico da Roma nell’au¬ 
tunno (a. 17) (1); ma non divagherà nel suo viaggio e pro¬ 
cederà direttamente verso la meta stabilita. Perchè anche Caio 
non partiva nell’autunno del 753 per trovarsi in Siria nel Gen¬ 
naio del 754 ? Augusto faceva presto, anzi prestissimo, a fargli 
lasciate Roma quando la questione d’Oriente non richiedeva per 
nulla 1 uigenza dell’ intervento romano, che, essendo stato ri¬ 
tardato per cinque anni, poteva esserlo ancora per un anno, 
senza timore di giungere a gravi complicazioni; chè già Au¬ 
gusto non voleva fare una guerra partica e sapeva bene che 
anche il re dei Parti non desiderava venire alle armi coi Ro¬ 
mani. I fatti dimostrarono che poi Augusto non ci teneva tanto 
che non ci fosse sul trono d’Armenia un protetto dei Parti, pur¬ 
ché questi riconoscessero l’autorità di Roma. La questione era 
risorta perchè re di Armenia era diventato Tigrane IV, un fa¬ 
vorito dei Parti; or bene, Tigrane, è vero, fu sostituito da Caio 
col candidato dei Romani ma in seguito, dopo varie vicende 
rimasto di nuovo vacante quel trono, volgendosi egli, come 
dicemmo, direttamente ad Augusto ottenne con l’assentimento 

(1) V. Ci aceri Tiberio p. 169. 
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di Caio d’essere riconosciuto re d’Armenia. Così ciò che i Ro¬ 
mani avevano dichiarato sin dal principio cosa intollerabile, per 
cui s’ era compiuta quella spedizione, diventava in fine, sotto 
altra forma, un fatto compiuto. 

La spiegazione di tutto ciò devesi ricercare nella relazione 
cronologica esistente fra la partenza di Caio da Roma, avve¬ 
nuta sul principio dell’anno 753, e la catastrofe della madre 
Giulia, compiutasi sulla fine dell’anno precedente. 

Uno storico odierno discorrendo dell’ esilio di Giulia os¬ 
serva, in fine, che noi non sappiamo che cosa abbiano provato 
i due giovani figli dinanzi alla condanna e alla dichiarazione 
di disonore della madre ; e crede potere aggiungere che la loro 
posizione di fronte al pubblico e nei rapporti col nonno ri¬ 
mase invariata (1). 

Certo, noi non lo sappiamo, perchè nessuno degli an¬ 
tichi ce ne ha lasciato detto nulla trattandosi di segreti epi¬ 
sodi della vita del palazzo imperiale; ma ognuno può im¬ 
maginare cosa avessero a soffrire i due sventurati figli nel 
doversi inaspettatamente separare dalla madre, colpita dal di¬ 
sonore, e quale comportamento avessero tenuto essi eh erano 
tacciati d’ essere stati spinti da un educazione eccessivamente 
premurosa verso l’orgoglio e l’arroganza (2). In ismanie e forse 
in minacce d’abbandonare la casa e forse anche di togliersi la 
vita sarà venuto il maggiore, Caio, che già contava 18 anni, 
quando ancora non avrà avida piena conoscenza della tristissi¬ 
ma sorte toccata alla madre; ed Augusto non avrà trovato di 
meglio che mandarlo subito in Oriente a capo di quella spe¬ 
dizione di cui s’era tanto parlato in Roma e che ora doveva 
servire, più che a minacce contro i tracotanti Parti, a svagare 
il giovinetto da lui teneramente amato. Girasse per le provin- 
cie balcaniche, si fermasse in Atene e nelle isole dell Egeo e 
nelle città greche delle coste asiatiche, visitasse pure 1 Egitto 

(1) Dessau I p. 269 sg\ 

(2) Dio LV 9, 1. 
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e preparasse perfino un’ impresa in Arabia. Tutto ciò in mezzo 
ad accoglienze straordinariamente festose, ad onori umani e di¬ 
vini, preconizzanti la prossima gloria di trionfatore sui nemici 
di Roma, sarebbe valso a ridargli la perduta serenità di spirito ; 
in Siria poi le cure e le faccende della diplomazia e della 
guerra avrebbero fatto il resto perchè egli obliasse l’accaduto 
e questo non cercasse di conoscere in tutti i suoi particola! i. 

Che veramente si dovesse trattare per Caio d’una impresa 
di svago, appare non solo dal fatto che il viaggio ebbe la stra¬ 
ordinaria durata di un anno ma ancor più, per quel poco che 
c’ è dato conoscere, dalla scelta delle persone che formavano 

10 Stato maggiore da servirgli di compagnia e di guida (1). 

In una spedizione, in cui il giovinetto avrebbe dovuto de¬ 
cidere della pace o della guerra con l’eterno nemico di Roma, 
i Parti, sarebbe stato naturale che fosse circondato da persone 
esperte e bene accreditate nelle arti della diplomazia e della 
guerra. 

Invece, di quello Stato maggiore era capo un M. Lollio (2) 

11 quale, se aveva il titolo d’avere venticinque anni avanti 

(a. 25 a. C.) ordinata a provincia romana la Galazia e d’averla 
per il primo amministrata da propretore, come uomo di ouerra 
aveva solo al suo attivo la tanto deplorata sconfitta subita dai 
Germani, in cui aveva perduto l’aquila della legione V (a 16 
a. C) (3) e come diplomatico poteva vantare l’arte di fare con¬ 
cessioni al nemico a prezzo di ingenti somme di denaro, per 
cui, grande rapinatore di razza, dopo avere arricchita la sua 

(1) v. s. a p. 6 n. 1. 

(2) Vell II . 02 , 1: Quo tempore AL Lolla, quen, velati modera- 

torem iuventae filii sui Augustus esse voiuerat • Suet t ih i o o 

, . . . ^ ' 1 LOm 1 A 2 : M. Lol¬ 

la comitis et rectons eius (s. Gali). 

(3) Vell. II 97, 1 : Dio LIV 20 , 5; Tac a I in- c 

' . . . , , >. al. a. i io; Suet. Aug. 23, 

1 : Graves ignominias cladesque duas omnino nec alibi ^ 

, , . , LUL ( ! uam in Germania 

accepit (s. Augustus), Lollianam et Varianam spd inir 

9 L0 banani maioris in¬ 

funitele quatti detrimenti —. 
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famiglia inviando tesori dall’Oriente in Roma, finiva col vedersi 
disdetta l’amicizia dallo stesso Caio e col togliersi la vita (1). 
A quanto pare, il giovine principe era circondato da una schie¬ 
ra di giovani aristocratici romani, inesperti, capricciosi e cor; 
rotti, buoni soltanto a tenergli allegra compagnia e a svagarlo - 
fra i quali primeggiava un L. Domizio Enobarbo (forse il nonno 
di quello che fu poi Nerone imperatore), un mattacchione, vio¬ 
lento però e crudele, delle cui gesta in Oriente era ricordata 
soltanto quella d’avere voluto che un suo liberto bevesse tanto 
vino quanto egli ordinava e che essendosi ad un certo punto 
quel disgraziato rifiutato di bere anche dinanzi alle minacce di 
morte, egli lo uccise ) per cui fu dallo stesso Caio allontanato 
dalla ’sua compagnia (2). Di questa è ricordato in una iscri¬ 
zione sepolcrale di Roma un L. Licinio di cui non si sa nulla (3); 
e in fine sappiamo che vi faceva parte un giovane, appena ven¬ 
tenne destinato a diventare tristamente famoso in seguito, Elio 
Seiano il futuro ministro dell’ imperatore Tiberio (4), verisi- 
milmente appartenente sin d’allora al corpo dei pretoriani (5). 

Caio era in buona compagnia perchè obliasse le cose di 
Roma Tutti quelli che gli stavano intorno si davano pensiero 
di appagarne i desideri e adulandolo gli spianavano anche le 


(1) VELL. Il 97, 1 ; 102, 1 ; PUH. !.. h. IX 118; Suet. 776. 13, 2, 

(2) Suet. Ner. 5, 1. 

(3) C. /. L. VI 1442. 

( 4 ) Tac. a. IV 1 : prima inventa Gaium Caesarem divi Augusti ne- 

potetti sectatus (s. Aelius Seianus). ... 

(5) Se su0 padre L. Seio Strabone, prefetto del pretono nell ultimo 

v ' /ta r I 7), lo era di già, com’è veri- 

periodo del principato di Àugu , . ... .. , 9 r v 

. mi'DO di guardia fu istituito (2 a. C„), 

simile, sin dal tempo in cui quel coipo = 

, „ «o-Uo Seiano, che appresso gli successe nella ca- 

e da ammettete eie su ufficiale, quando accompagnava Caio 

rica, vi appartenesse, come g.ovan ^ _ 

in Oriente. Poteva darsi che proprio e 0 n 

era stato mandato da Caio contro genti che 

che in Egitto, come notammo, era . 

fra l’E°itto stesso e la Tripolitania: v. s. a p. 13. 
predavano la zona costieia & 
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vie del piacere (1), di cui V Asia era tradizionalmente ricca, 
mentre le città greco-asiatiche facevano, come sempre, a gara 
nel protendersi in inchini e lodi al principe, futuro imperatore 
di Roma, come attestano a tutt’oggi le numerosi iscrizioni su¬ 
perstiti. Ma le cose andarono bene finché Caio ebbe la salute ; 
che un grande mutamento cominciò a manifestarsi in lui sin 
da quando si trovò martoriato dalla ferita ricevuta proditoria¬ 
mente ad Artagira. 

Passavano i mesi e passava oltre un anno, ma la ferita non 
guariva; ed egli sentivasi sempre più indebolito di corpo e di 
spirito. In quello stato cupi pensieri attraversavano la sua mente 
e gli si faceva presente sempre più viva la figura della madre, 
la prima principessa dell’ Impero, bella e giovane, di cui era 
stato orgoglioso esser figlio e dalla quale, da fanciullo rimasto 
privo di padre, s’ era visto circondato d’amorose cure e tene¬ 
rezze. Esserle accanto in queste ore, sarebbe stato per lui il 
maggior conforto della sua vita. Ma dov’ era essa, di cui non 
aveva sentito più parlare da quando era partito da Roma? O 
che il padre, che l’aveva tanto amata, non l’aveva perdonata e 
non Paveva richiamata presso di sè al palazzo imperiale? Vo¬ 
leva conoscere la verità, saper tutto. Ed ogni cosa, in fine, avrà 
saputo da persone che gli stavano ognora accanto, il pedagogo, 
gli schiavi, i liberti, i quali cercavano in tutti i modi di con¬ 
quistarne P intimità e la fiducia, mentre profittando dell’occa¬ 
sione della sua malattia si davan cura di far preda e bottino 
nelle provincie, tanto che dopo, ritornati in Roma (per questo 
e forse anche per avere ciarlato troppo) d'ordine di Augusto 
erano con un peso al collo gettati nel Tevere (2). 

Ad apprendere che la madre sua, accusata e vituperata, era 
stata trascinata fuori di Roma come una turpe meretrice e di 

(1) Vell. Il 102, 3: nec defait conversano honiinum vitia eius ad - 
sentatione alentium; etenini semper magnae fortunae cotnes adest adulatio a . 

(2) Suet. Aug. 67, 2. 


là confinata in una piccola isola, destinata a vivere fra le pri¬ 
vazioni d’ ogni sorta e il disonore, sospinta quasi fuori della 
umanità, fu preso dalla paura e dalla disperazione. Non era in 
grado di considerare come il vecchio nonno si fosse trovato 
nella dura necessità d’applicare la terribile legge ch’egli stesso 
aveva fatto e sacrificare la figlia per non perdere d’ un colpo 
l’opera sua di riformatore dei costumi, su cui basavasi maggior 
parte della sua gloria e come quindi, all’apprendere gli eccessi, 
ai quali essa era giunta, fosse stato preso da furore. Non guar¬ 
dava alla politica nè alla cosidetta ragione di Stato; e, figlio 
amoroso, non poteva neppure pensare che sua madre fosse 
colpevole e che le accuse lanciate contro di lei non fossero in¬ 
vece che sozze leggende e favole oscene. E poi, se pure qual¬ 
che cosa ci fosse stata di vero, perchè non l’aveva difesa e 
salvata il padre, il potente capo dell’Impero, cui nessuno avrebbe 
osato opporsi dentro e fuori di Roma? Ma come? Purché non 
fosse intaccato il suo prestigio personale agli occhi del mondo, 
egli aveva sacrificata la propria figlia privando lui della madre? 
La politica, la potenza, la gloria ! No, egli non avrebbe più 
saputo cosa farne di tutte codeste belle cose e gliele avrebbe 
gettate in faccia al suo vecchio nonno, rimanendosene lontano, 
perchè egli, morto di già Lucio, se ne restasse solo in Roma 
e, senza prole, nella solitudine trascorresse gli ultimi suoi giorni. 
Per conto suo, se ne sarebbe rimasto in una piccola città della 
Siria a vivere, quasi fuori del mondo, in compagnia della sua 
tristezza. 

Augusto con sollecite lettere, ridondanti d’affetto e d’ac¬ 
coramento, e naturalmente con l’ausilio delle persone che in 
Asia gli stavano accanto, riusciva in fine a deciderlo acchè fa¬ 
cesse ritorno in Italia, libero poi di vivere nel modo che cre¬ 
desse migliore. E Caio si accinse a porsi in viaggio. Deposte 
tutte le insegne del comando, volle imbarcarsi non su una nave 
da guerra ma in un comune vascello mercantile: aggravatosi 
il male, fu costretto a prender terra e a Limira, città della co- 
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sta della Licia, cessò di vivere (1), il 21 Febbraio dell’anno 
4 d. C., all’età di 24 anni (2). 

La notizia della sua morte giunse in Pisa (naturalmente per 
via di terra, essendosi nel cuore dell’ inverno) 37 giorni dopo 
e la fedele colonia dei veterani, che lo aveva scelto a suo pa¬ 
trono, fece grandi manifestazioni di lutto, delle quali è rimasta 
attestazione nel famoso Cenotafio pisano e che tosto ebbero 
ripercussione ovunque, in Italia e fuori. 1 suoi resti mortali fu¬ 
rono portati a spalla fino in Roma dalle più ragguardevoli per¬ 
sone delle città per le quali passava il funebre corteo, e furono 
deposti nel Mausoleo di Augusto. Ma neppure le sue ossa (Ossa 
C. Caesaris Augusti f. principis iuventutis ) ( 3 ), ebbero la ven¬ 
tura di potersi trovare nell’eterno riposo accanto a quelle della 
madre, perchè Augusto nel testamento, fatto sei anni dopo, vie¬ 
tava ch’essa, quando fosse morta, venisse sepolta nel suo Mau¬ 
soleo (4). 

(1) Dio LV 10 a, 8-9; v. Zonar. X 36, P I 539 D. 

(2) v. in C. I. L. I 2 p . 68 Fasti 0abini ( a 57 / 4 ). q Qaesar de¬ 
cessa Villi K- M[art.] = Cenotaph, Pis. in Dessau I. L. S. 1 p. 39: 
quo die Caesar obit, qui dies est a. d. Villi g. Martias 

(3) C. 1. L. VI 884. 

(4) Suet. Aug. 101, 3; Dio LVI 32, 4. 






